
Testimonianze di Pontefici 

((N o n senza una provvidenziale disposizione di 

Dio onnipotente avvenne che, mentre la dottrina 

dei Giansenisti attirava molti coll'inganno del­

l' errore e li portava per vie errate, allora 

sopratutto sorgesse Alfonso M. De' Liguori ..... 

il quale combattendo la buona battaglia fece 

sentire la sua parola nella Chiesa Cattolica e 

con scritti dotti e laboriosi si sforzò di distrug­

gere questa peste suscitata dall'inferno. Scrisse 

molti (ibri sia per fornire una via sicura ai 

confessori, sia per la formazione del Clero, sia 

per difendere la verità della Fede Cattolica ... J>. 
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Direzione e Amministrazione: BASILICA DI S. ALFONSO - (Salerno) PAGANI 
T el. 13-12 ··c. C. P. 12/9162 intestato a Rivista "S. 'Alfonso,· Sped. In abb. postale- Gruppo 111 

Cavaliere- della Chiesa 
S. Alfonso, sull'esempio dei più grandi padri e teologi della Chiesa, come 

S. Basilio, S. Gregorio Nazianzeno, S. Giovanni Crjsostomo, S. Agostino, 
S. Ambrogio, S. Girolamo, espone la dottrina della Chiesa, leggendo la Sacra 
Scrittura e servendosi delle esposizioni di interpreti fedeli ed autentici. 

La somma erudizione di Alfonso· non è da confondersi con una servile 
manipolazione o collezione di testi o ,9i pagine tratte dalle ~opere çlegli altri. 
Egli, dopo aver letto numerosi libri di altri autori, manifesta la vastità · del 
suo ingegno e del suo animo, dà alle· stampe un libro nuovo, che porta il 
carattere della inconfondibilità, 'perchè i libri di Alfonso hanno sempre qual­
che cosa che altri non tengono: chiarezza, brevità, sacra unzione. E sono 
queste le not,e di un campione della fede. Il lottatore deve studiare il modo 
più semplice per lanciare il colpo sicuro all'avversario ... E Alfonso, speri­
mentato avvocato nell'arringa del .foro, ha saputo dire sempre ·la giusta 
sentenza per Cl,J.i l'errore è stato smascherato ed il nemico confuso. 

Instancabile nel suo zelo pastorale, teneva pronta ed· agguerrita la parola 
o la penna per combattere le insidie contro la fede. 

.N el 1762 dà alle stampe: << Verità deLla fede fatta evidente pe1· li con­
trassegni della s·ua credibilità». Nel novembre del 1762 si comincia a stam­
pare in Napoli. Difatti Alfonso ne scrive al suo tipografo Giuseppe Remon­
dini a Venezia. «Non si meravigli se questo libro della fede l'ho fatto stam­
pare qui... ». (1). Però per j cavilli d'un revisore certamente r~galista l'ap­
provazione è protratta per nove mèsi. Difatti Alfonso se ne lamenta col 
Remol\dini: <<Dopo tanti stenti, ho avuta l'approvazione del mio libretto 
della verità della fede. Ho trovato ·un revisore fantastico, che mi ha fatto 
stentare da nove mesi » (12 giugno 1763) · (2). 

L'Operetta è uno di quei gioielli che solo la mente illuminata ed il cuore 
ardente di Alfonso sa lavorare e comporre. Egli non lo. ignorava. E già sin 
dal febbraio 1762 annunzia il lavoro nei seguenti termini: <<Ora sto termi­
nando un'operetta nuova della verità della fede che manderò ... Sarà breve, 
mu, secondo mi pme, verrà una cosa bella ·e singolare» (3). 

l) Lettere di S. A. - Roma, 1894, vol. III, pag, 160, 164. 
2) Lettere di S. A. - Roma, 1894, vol. III, pag. 168, 
3) Lettere di S. A. - H.oma, 1894, vol. III, pag, 149. 
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In un'ultrn del l 5 o( tohro seri ve: «Io in nwz:t.o ugli uff11ri dul Vm:~covudo 
non lascio di faticnre sovru l'operelt.u l~l'iden.m dell(( fede, che è un'operu 
molto faticata ... » (4). Il 3 dicembre 1777 scl'ivendo al Hemondini e ricor­
dando l'operetta dice: «questo è un libretto d'oro». (5). Il eensore napole­
tano G .. B. Go;ri (6) lo dice libro di grande importanza e talmente singolare 
che, anche se con argomenti brevi, non tralascia nulla (7). E l'Abate di Mon­
tevergine Don Prospero dell'Aq~tila promette di farne l'elogio nel suo Dizio­
nario Portatile. «Questo opuscolo mi è piaeiulo immensanwnte - scrive -:­
perchè vi ho trovato spiegato brevemente e con chiarezza le questioni più 
difficili della Religione ». 

Dal 1762 al 1889 l'operetta ha avuto sedici edizioni. 
Essa è divisa in undici capitoli preceduti da un'introduzione dal titolo 

vero «Intento dell'opera» e conclusa con un Dialogo dove si scrive in breve 
il modo di convertire un infedele alla nostra santa fede. 

Nell'« Intento dell'opera» con mirabile lucidità e forza di argomenta­
zioni chiarisce, contro tutti i sofismi degli empi, il vero. concetto della fede: 
oscura insieme ed evidentissima, e certa per il lume soprannaturale e divino 
che infonde. Oscura, in quanto agli oggetti o misteri incomprensibili all'uma­
no intelletto, perchè superiori, sebbene non contrari, all'umana ragione; ed 
evidentissima, in quanto ai criteri di verità, ai motivi di credere, sui quali 
riposa, « affinchè gli increduli non abbiano scusa, se non vogliono crederla». 
Ci ricorda l'importanza della pratica di << spesso rinnovare la fede, con ricor­
darci delle massime eterne» sull'esempio dei santi, che «hanno acquistata 
la loro eterna corona». A tal fine - soggiunge - ho voluto dar fuori questa 
Operetta, dove in breve esporrò i contrassegni, ehe ci rendono certi della 
verità di nostra fede. Avvertendo qui però che non giù per questi motivi 
noi dobbiam credere le cose che ci insegna la fede, poichè la sola veracità 
infallibile di Dio, che queste cose ha rivelate a noi per mezzo della S. Chiesa 
cattolica, è quella sulla quale dobbiamo fondare la credenza di tutte le 
verità rivelate; i contrassegni che esporremo, debbono solo a noi servire per 
vedere e giudicare che l'unica vera fede è quella che da questa cattolica 
chiesa ci viene insegnata ». 

Riferendosi poi alla << Dissertazione contra i Materialisti e i Deisti » con 
la quale ha impugnato i loro errori, accenna alla necessità dell'esistenza 
di un Dio unico, deducendone l'unità della religione. Passa quindi all'esame 
dei motivi di credibilità. 

Tratta della santità della dottrina, della conversione del mondo, della 
stabilità dei dogmi sempre uniforme, confutando le opposizioni dei prote­
stanti, della testimonianza delle Profezie avveratesi negli avvenimenti suc­
cessivi, dei miracoli « che non possono avvenire che per virtù divina e che 
superano le forze della natura », della costanza dei martiri, la cui « fortezza 

· e vittoria è un'opera di Dio»; e il vero motivo va trovato «non nella ribel­
lione, ma nella fede, sola causa della loro morte ». 

Conclude l'opera con insegnamenti pratici, aggiungendo delle Massime 
e delle Riflessioni, che risvegliano la fede intorpidita dei cristiani deboli e 
la rassodano nei credenti sinceri. (continua a pag. seg.) 

4) Lettere di S. A. - Homa, 1894, vol. III, pag. 157. 
5) Lettere di S. A. - Roma, 1894, vol. III, pag. 522. 
6) D. G. B. Gori, revisore ecclesiastico e D. Giuseppe Simioli, censore Hegio, fanno· 

aspettare, trepidante, il Santo, ma poi furono lusinghieri nel conccro l'approvazione. Cfr.. 
Berthe, A.: Sant'Alfonso M. De' Liguori, Firenze, 1903, Tom. II, liiJ. V, e. I, n. 85:3. 

7) Acta Doctoratus, Homao, 1870, cap. III, n. 112, pag. 52. 

Giornali, radio, televisione, cinema, di­
scorsi, manifestazioni... fecero conoscere·, 
a suo tempo, anche a chi ne rimase indi­
spettito, i cosiddetti fatti di Ungheria, Po­
lonia ecc., fatti capaci e sufficienti per sè 
a far capire anche al più ottuso o al più 
ostinato cosa sia il comunismo. Anche i 
postumi della immane tragedia - e cioè 
la vendetta più brutale, che non dimen­
tica nessuna offesa, quale si sta svilup­
pando in Ungheria - confermano quan­
to dicevamo di quel regime che respiran­
do e vivendo di menzogna, prometteva 
pace e perdono e amnistia al popolo di­
sperato, che con le mani dilaniate strin­
geva ancora una bomba per conquistarsi 
un pane e la libertà. · 

Non sembrerebbe necessario riparlar­
ne: ma può darsi che riportiamo qualche 
riflessione sfuggita o dimenticata. 

Noi ·sacerdoti, che viviamo e respiria­
mo della Vedtù - e siamo tali finchè 
restiamo uniti alla verità - da dodici an­
ni abbiamo sempre proclamato la verità 
sulla dottrina marxista: ebbene che ri­
sposta o ricompensa abbiamo avuta dagli 
italiani, dai cattolici italiani? Abbiamo 
visto la nostra parola - detta per il bene 
degli individui e della società respinta, 
non accettata, derisa ... ; e noi stessi siamo 
stati derisi, contraddetti, perseguitati, e ... 
in alcune certtinaia ammazzati. Non vi è 

(contimwz. della pag. p1·ec.) 

stato un luogo dove - sotto il soffio dèl 
suggerimento comunista --r non si sia 
detto: « La politica in Chiesa! i Preti fan­
no politica!. .. » (Q'uale cosa era preferì­
bile, ascoltare la voce dei Preti o il tuono 
del cannone e il crepitio della mitraglia?). 

Ma· oggi che i .fatti ci hanno dato la 
piena ragione, e nel modo più clamoroso, 
abbiamo il diritto di dire a quanti riget­
tavano il nostro insegnamento: avete vi­
sto? .E lanciamo vigorosamente questo 
grido, non per vanto, ma perchè sia co­
nosciuta la verità: avete visto, o italiani, 
o cattolici italiani? Ora i fatti parlano da 
sè e lanciano in faccia a chi non vuoi 
credere nel modo più brutale la tragica 
realtà. Vorremmo dire che questi fatti, 
dandoci così pienamente ragione, ci dan­
no la più viva soddisfazione, s~ questa 
nostra soddisfazione non costasse ·n san­
gue di un popolo intero: .dobbiamo essere 
grati a questo popolo, se col suo sangue 
ci ha data la più piena ragione. 

* * * 
Il comunismo, oggi, lo possiamo rasso-

migliare a un colossale mostro inferocito, 
a una belva sanguinaria, la ,quale - co­
stretta finora, per crearsi simpatie, a fin­
gere e mentire nel più sbalorditivo dei 
modi - finalmente ha spezzati i freni 
posti al suo travolgente istinto beluino e 
si è avventata sulle prime prede con una 

L'ultimo capitolo, il XII, è un meraviglioso ragionamento in forma di 
dialogo fra un sacerdote ed un infedele per portarlo alla verità. 

<< In· ql_\esto Dialogo - dice il Santo Dottore - le ragioni dei dogmi e 
le confutazioni degli errori stanno accennate in breve, per non ripetere le 
•cose già dette in questo libretto e nella Dissertazione contra i Materialisti e 
i Deisti». ' 

L'arte mirabile dei libri apologetici e polemici df S. Alfonso sta in que­
sto che, mentre confuta energicamente gli avversari, stritolando i loro vani 
sofismi, allontana dalla mente dei lettori il dubbio, irradiando un'abbondanza 
di luce sulla grandezza ed evidenza del domma e movendo il cuore insieme 
con l'intelletto ad accogliere la verità del.la Chies<\ cattolica (8). 

BERNARDINO CASABURI 

8) Homano C.: Delle Opero iJi S.A.M.D.L. ~ Sélggio Storico. Roma, 1896, pag: 292-295. 
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furia precipitosa e una voracità incolma­
bile. 

Una belva sfuriata. 
In Ungheria sfuriata, in Italia ancora 

chiusa in gabbia. 

Guardiamo per ora la belva sfuriata. 
Fingeva pace: era una belva· ricoperta di 
striscioni inncggianti alla pace e alla mi­
tezza. E' stata istigata una volta (leggi: 
Polonia), e hn taciuto per i suoi piani di 
strage più immane; è stata istigata una 
seconda volta (leggi: Ungheria), e si è 
sfuriata. 

I fatti ormai sono lontani: il ritmo ver­
tiginoso della vita di oggi fa che sembrino 
lontani avvenimenti recentissimi e di cui 
si sviluppano le amare conseguenze, solo 
perchè giornali e radio ormai quasi non 
ne parlano più. Su di essi vogliamo fare 
qualche nota, che non sarà inutile, nè 
sarà tardiva se noi ancora e sempre sen­
tiamo~ annunzi di processi e condanne di 
individui e di gruppi. 

l. E notiamo per prima che il comu­
nismo quello era e quello rimane - come 
abbiamo sempre detto -, non solo in 
Ungheria e Polonia, ma in tutto il mon­
do; e tale rimarrà per tutto il tempo che 
ancora Iddio gli consentirà di vita, tolle­
rando con divina pazienza la mostruosa 
stupidità e malvagità di uomini. Sembra 
che i capi -nonostante che tengano du­
ro ancora - abbiano capito il fallimento 
e l'insufficienza del loro sistema: per essi 
è bisognata la esperienza di quarant'anni; 
quanti anni accorreranno per farlo capire 
alla base che - orribile a dirsi - vota 
ancora per quelli'? Tutto il sistema e la 
prassi comunista, tutti gli obiettivi dei 
militanti fanno capo a quelle parole pro­
grammatiche di Lenin: «Non importa 
che tre quarti dell'vmanità perisca, ma 
importa che quel quarto che resta sia co­
munista». Belle delizie! proprio quelle 
del paradiso sovietico! A un uomo che 
parla così cosa rispondono gli uomini 
chiamati in causa per la propria esistenza 
o per lo sterminio? Molti milioni - tra 
cui tanti cattolici - hanno risposto dan-
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do il loro volo a questo uomo e al suo 
programma. Ma allora è preferibile es­
sere un bo ve: nessun bave ha mai dato 
il voto al suo macellaio. Uno sbrendolo 
di propagandista raccomandava, in un 
crocchio: « Votate e fate votare comuni­
sta alle vostre mogli; e se esse si rifiu­
tano chiudetele in casa e sfracassate loro 
le ossa,,. Appena uno seppe parlare da 
uomo: «E io, per contentare te, percuo­
terò m i a moglie'? ». 

2. Seconda nota. La via del sociali­
smo è una sola, come in Ungheria, quella 
cioè segnata da un'interminabile fila di 
carri armati sovietici, che avanzano nello 
sferragliare minaccioso di cingoli, e, al­
l'occorrenza o no, in un assordante ura­
gano di cannoni e mitraglie; avanzano 
schiacciando sotto montagne di acciaio le 
richieste elementari dell'uomo~ il pane 
per il corpo, la libertà per lo spirito. A­
vanzano travolgendo i vivi inermi, schiac­
ciando i cadaveri dei. morti, seminando 
dietro a sè la distruzione di uomini e co­
se e l'odio feroce nei vinti. Su, itali<mi, 
marciate per questa via del socialisn10! 

:3. La grande sorpresa del mondo 1956 
è stata la rivolta degli Ungheresi. Sag­
giamente,· nel Natale scorso, dovendosi 
segnalare nel mondo un uomo che nel­
l'anno avesse spiccato per un gesto gran­
de e singolare, si è segnalato ad unani­
mità, anzicchè un individuo, un popolo 
intero una nazione eroica e sacrificata: 
l'Ungl~eria. Non pensavamo che un popo­
lo potesse sprigionare tanta forza morale 
da creare una resistenza spettacolarmen­
te eroica, ad oltranza. Cercate nella sto­
ria un'altra rivoluzione così unanime di 
un popolo, e un'altra resistenza fisica e 
morale all'oppressione, di fronte a mas­
sacri come questi, a violènza distruttrice 
come questa, a tradimenti e menzogne 
come queste. Donde tanta fo.rza e corag­
gio'? Sì, è l'ansia della libertà che non 
può essere repressa in un popolo intelli­
gente e forte; sì, è anche lo spirito cri­
stiano. Ma soprattutto è la forza della di­
sperazione. Dodici anni di regime comu­
nista hanno da sè soli creati nell'anima 
di un popolo tanto sdegno, tanta rabbia, 

tanta ripugnanza, t;mta ribellione, che, ad 
un cenno, sono tutti scattati fulminea­
mente e irruentemente, e hanno travolto 
un regime, una polizia e un esercito; e 
dinanzi all'iptervento del più forte han­
no gridato: « o libertà o morte »; e cioè 
meglio aver la morte che il comunismo. 
Ecco, o comunisti italiani, la lezione di 
questo popolo che per dodici anni ha do­
vuto subire il comunismo e gustare tutta 
l'amarezza del sistema. Meglio la mo'tte 
che il comunismo: questa è la conclusio­
ne dell'orrenda esperienza dell'Ungheria 
e l'insegnamento che dà al mondo di oggi 
c ai secoli futuri quel popolo di fo_rti. 

4. Leggemmo in un antro nero di un 
castello un tempo usato per carcere, scrit­
ta da un detenuto, una frase che fa rab­
brividire: <<.Meglio· innanzi ai cani che 
qui». Gli Ungheresi hanno detto molto 
di più con le parole e con i fatti: essi, 
non in un carcere, ma in una nazione 
trasformata in uno sterminato carcere 
chu:issimo hanno detto: << Meglio morire 
schiacciati dai carri armati, anzicchè vi­
vere con i comunisti ». E i centottanta­
rnila fuggiti all'estero: «Meglio perdere 
casa, podere e tutto, ma salvare la vita, 
la libertà e la dignità in un'altra nazio-. 
ne ». La dignità! E' proprio la dignità di 
uomini che è stata calpestata in un intero 
popolo da un regime che non ha alcuna 
dignità. 

5. La ·quinta nota è consolante: l'e­
norme debolezza morale del regime co­
munista, il quale si sostiene unicamente 
sulla forza brutale delle armi: solo con 
questi unghioni la belva può tenere sog­
getti i popoli. A una colossale forza di 
divisioni corazzate si oppone la stupefa­
cente debolezza morale. E ciò ha 'una con­
feì'ma ineccepibile insieme da due fatti: 
1) la rivolta ungherese, che significa op­
posizione disperata e odio al regime, ri­
volta che ha avuto tali echi formidabili 
in tutti i satelliti da fare scuotere e cigo­
lare l'enorme macchina sovietica; 2) la 
sfiducia che i dirigenti di Russia hanno 
del loro stesso esercito, per cui a schiac­
ciure l'Unghel'iu, nnzi<:chè mandare sol­
dati forniti di cervello umano (da cui te-

Ìnevano diserzione e causa comune con 
gli assediati, come difatti avvenne) hanno 
dovuto mandare quei tali mongoli, i qua­
li sui ponti del Danubio domandavano 
se quello fosse il Canale di Suez! 

6. Risultato consolante di tale debo­
lezza. Se domani la Russia, la quale è 
unica a volere e preparare la guerra, si 
avventurasse nell'impresa pazzesca di 
scatenare un'altra conflagrazione, la fa­
scia dei suoi satelliti che oggi potrebbe 
sembrare il suo aiuto e la sua difesa, sa­
rebbe la fascia del suo più grave peri­
colo: infatti i popoli che la cirçondano 
sono i primi nemici di essa, più implaca­
bili di quanto lo possano essere nazioni 
lontane: quei popoli ad un cenno rivol­
terebbero le armi avute. in dotazione dai 
sovietici contro il regime con tale violen­
za da schiantarlo, almeno se aiutati come 
necessario. 

7. I protagonisti della rivolta ~ tutti 
lo sanno -- sono stati gli operai, i gio­
vani, gli studenti. Gli opemi, cioè proprio 
quella massa su cui pretende far leva il 
comunismo: la sua pretesa base è esplo­
sa. I giovani: eppure , dovevano essere 
piuttosto i vecchi, vissuti in altri regimi 
e abituati ad altri tenori di vita; e che 
siano i giovani è segno che l'avvenire non 
è del comunismo. Gli studenti, e ciò dice 
che la classe dirigente di domani sarà 
decisamente, se non pure spietatamente, 
an ti comunista. 

8. Infine il mondo deve essere grato 
all'Ungheria, perchè si è immolata per il 
bene di tutti: la sua tragica esperienza 
è la esperienza che noi ci siamo rispar­
miata. L'Ungheria è stata una colossale 
cavia. Ha il merito di aver rivelato al 
mondo il vero volto del comunismo. Marx 
- come fu scritto - in Ungheria è stato 
dimostrato col fe~ro e col fuoco: un po­
polo che rifiutò e rigettò le teorie di lui 
ha dovuto subire le conseguenze di esse; 
gli ungheresi che hanno rifiutata la dot­
trina del marxismo se l'hanno vista spie­
gata non nella ·scuola ma nella strage. 
Ora tocca a noi aprire gli occhi. 

P. V. CrMMINO, C.SS.R. 
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L'han detto e strad?tto gli ultimi Papi in documenti solenni, e potrebbe 
certamente bastare un msegnamento così autorevole cd alto. 

M.a c'è gente, .che in cerca di un posticino nella repubblica letteraria si 
affanna a ripetere con cipiglio e magari scrive che S. Alfonso è passato di 
moda, ed i suoi libri han perduto il mordente. Con la disinvoltura che distin­
gue i superficiali, riecheggiando alcuni acidi bruni o l tocente.scl;i sentenzia 
che ha fatto_ insomma il suo tempo... ' 

Ho riferito la spifferata tale e quale avendola irnparata a memoria per 
bene, a furia di sentirla in tutti i toni. ' 

Credo che sia inutile scendere in polemicuzze dirette che d'altronde 
l~~cerebbero il ca.mpo così com'era. prima. Coi crani imbotti h di prevenzioni 
pm o meno erud1te sarebbe per gtunta un lavoro supèrfluo. Parlare a chi 
~1a dato il cervello a pigione è come cantare una serenata a statue di legno 
m un museo. 

E allora, amico lettore, alla rinfusa allineo qui per la tua intelligenza 
ape1:ta .anedd?ti fresc~i, perchè ti renda conto personale della questione, che 
commc1a a ncevere risonanze appena sporadiche, per nostra fortuna. 

Sono istantanee alfonsiane, che non han bisogno di commenti. 

l. Studiamo S. Alf9nso 

. In un c~m~te:·o piemontese, sopra la tomba di Mons. Giovanni Bertagna 
Sl legge: Dtsctph11as momles, duce S. Alphonso, per a wws 50 Sctcerùotes 
paene innume1·os sole·rtissime edocnit. 

Fu appellato a buon diritto e non per celia il Principe dei moralisti del 
.i Clero subalpino, che aveva conosciuto S. Giuseppe Cafasso e S. Giovanni 

Bosco. 

Pei limiti di età dispensato dall'insegnarnento dall'Arcivescovo di Torino 
Mons. Gastaldi, il venerando Bertagna si ritirò umile a Castelnuovo di Asti 
sua ~atri a, e finchè visse, non si stancò di ricordare ai giovani Sacerdoti:' 
Stucltamo S. Alfonso. Egli ci condmTà per la via 1naestnc 

Natur~lmente. quelli che intendevano avventurarsi per i viottoli sghembi, 
facevano l orecchiO da mercante... Del resto simili sordi non sono scarsi 
neppure oggi. 

2. Aria familiare e atmosfera Mariana 

Nulla più falso della opinione di coloro (assai bene informati!) che riten­
gono S. Alfonso arcigno, inameno e scostante ... 

Il noto gesuita P. Ledit, varcando la soglia del nostro collegio di San­
t'Anna di Beaupré nel rigido Canadà, disse felice: «Entro in molti conventi 
religiosi, ma venendo tra i discepoli di S. Alfonso, mi pare di essere in 
famiglia». 

. Il Serv~ di Dio don Orione, ch'era sfato a Pagani n d viaggio a Messina, 
ospite un gwrno nel collegio redentorista di Cortona esclamò col suo carat­
teristico slancio: « Qui si respira ··atmosfera mariana ... N ci figli si avverte la 
presenza del padre S. Alfonso ». 

3. Un'immagine cartacea di S. Alfonso in Vaticano 

S. Alfonso non gode soltanto le simpatie del popolo, che ancora divora 
1e sue Mns.'ìime eterne. 

Quando l'Ecc.mo Mons. Montini era alla Segreteria di Stato di Sua San­
Liià, nello studio, ornato di' splendidi quadri, teneva sul tavolo una figura 
di- carta con una reliquia, che senza dubbio quasi stonava· in mezzo al fasto. 

Quella immagine pòvera ma cara era S. Alfonso. 
Il Rev.mo P. Quittelier, che nel 1954 come Vicario Generale dell'Istituto 

Redentorista si 'recò a salutarlo, non nascose la propria meraviglia. 
S. Ecc. Montini rispose con grazia: « Mi è molto cara, perchè proviene 

dalla casa dell'On. Crispi, il Clemençeau d'Italia; S. Alfonso insegna ad esser 
buoni, molto buoni con tutti... ». 

4. Il "Bureau de Liguori, in Thailandia 

Bangkok, la capitale del buddismo in Asia, sta divenendo un notevole 
centro di edizioni cattoliche. I Missionari Redentoristi. degli Stati Uniti Ame­
ricani seguendo le orme del Dottore zelantissimo,' coll'attrezzato Bu'reau 
de IA~twri vi hanno inaugurato una vasta propaganda di libri ascetici ed 
istruttivi, che già altrove produssero ottimi frutti spirituali. 

L'Em.mo Card. Arcivescovo ISpellmann, reduce dalla Corea ha sostato 
a Bangkok, ha visitato il Bureau de Liguori e sod~isfatto del lavoro edito­
riale ha lasciato una generosa offerta per. incrementare la diffusione dei 
buoni libri in Asia. 

S. Un celebre antropologo francese cita S. Alfonso 

Pinard de Bullaye, i cui studi di antropologia hanno riscosso fama mon­
diale, fu invitato a tenere un discorso a Lisieux nelle feste della piccola­

. grande Santa. Ed egli parlò ascoltatissimo con la consueta foga e ricchezza 
di dottrina. · 

Citò tre volte S. Alfonso. 
Il R. P. Quittelier, allora Superim:e Provinciale dei Redentoristi di Pa­

rigi, rìmase addirittura incantato ed avvicinatolo gli espresse senza preamboli 
il proprio stupore. 

L'oratore soggiunse con semplicità: «S. Alfonso... io lo cito spesso, 
perchè lo leggo molto». 

6. Il n,9stro caro napoletano S. Alfonso 

Un pomeriggio del 1937, mentre si stava· allestendo il volume di P1·ose 
di cattolici d'ogni secolo, uscito poi a Torino il 2 agosto ·1941 (S.E.I.) sotto 
la direzione di Giovanni fapini, don De Luca che vi collaborava intensa­
mente. lesse ad alta voce cinque 'o sei squarci scelti per la raccolta. 

n· P. Filograssi, un veterano della stampa, presente rilevò commosso: 
«Stupendi! Pare prosa schietta e piena del migliore nostro Quattrocento ... ». 

« Oh! no, soggiunse divertito don De Luca, critico letterario dell'Osser­
vatore Romctno, è S. Alfonso ... il nostro caro napoletano S. Alfonso M. de' 
Liguori ». 

0. GREGORIO 
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INCONTRI CON CRISTO 

• E scese insieme con Clisi c ritornò a Nazun•t ed era lo1·o soggello. La Madre lilla 
~erLava. tutte ques~e cose in cuor suo. Gesù intanto cres<.:eva in sapienza, in ::;tatura ed 
m grazJa presso Dw e presso gli uomini (Le. 2, 51-52). 

N azaret! la vera patrin ten·ena di Cri­
sto. Egli nacque a Betlem; passò per la 
d~fra terra dell'esilio d'Egitto, a.ttmversò 
le città ecl i· villaagi della Palestina~ ma 
fece la sua stabile dimom J)er circa t·ren-,.> . ' 
t ama, et Nazm·et. Dai s1wi contpatriot'i 
Egli .è riconosciuto come il fabbro ed il 
1Jrofetu eli Nazaret. Qui si è formata la 
gmndezza fisica e morale del Redentore 
in quesl.i anni sntu-ri di misteTo. 

:N el Libro santo, che racconta la stmia 
di C1·isto, pm·lando di questo.1)e1·ioclo San 
Luca non lw saputo procedeTe più in là 
del meraviglioso titolo: « Ed em loro sog­
g~tto! ». 

:Qnalche fuggevole osseTvazione s·ullo 
s~iluppo fisico e intellettmile di Gesù col 
riflesso pieno d'incanto, che quella vi/.a 
c~lestialmente annoniosa prodnceva 11ei 
cdntem1J01·a·1wi e poi ... nient'altTo. La Ver­
gipe M acl?-e si sentiva anch'ella. sma?Tita 
e 'il 1·icm·do eli quegli anni la elevava ad 
1nta conth~11a estasi di ammintzione e di 
_7jwre: « La Mad1·e . sua se1·bava tutte 

queste cose in c·uor suo ». 

La sceltct eli Nazaret, borgata senza sto­
?·ia e senza nome, mai rammentata nei 
vaticini m.essiunici del Vecchio Testa:rnen­
to, ci lascia anche pe1·plessi, pur face-rì­
doci annni1·m·e la bella e ·divina coerenza 
del pinno generale della Incantazione 
splendente solo di silenzio e di annienta~ 
mento. 

Per i scivi della te1Ta e per i superbi di 
sph·ito, mille mondi lontani dai pensieri 
di Dio, quel nome sarà pietra cl'incia.:mpo. 
,Come, i'nfatti, è ancora fresco ed espres­
sivo l'accento incredulo e ironicamente. 
Sjn·ezzante, che Giovanni Evangelista mc­
colse s1tl labbm di Natcmaelè: « E pHÒ 
venire qualche cosa di buono du Naza-

1·et? » (Giov. 1, 4G). Sì, Nazaret ha al­
bergato e celato nel SHO silenzio ln mas­
simn parte della vita terrena del Fiulio 
eli Dio, COllie il -ndo dd/a 'ILIIW/IitÙ ·nwwon­
cleva ed oscurava lo S}Jlenclm·e clelia divi­
nità. Ma q<wndo Natcmaele [Yroffe1·ì tali 
pa1·ole, non conosceva anco,ra chi fosse 
Gesù. BcLstò che Euli uli leugesse 11..n pro­
fondo pensiero dell'anima, noto a lui solo 
ed a Dio, per confessa·re: << 1'11; sei il Fi­
glio eli Dio, Tn sei il Re d'Israele» (Giov. 
l, 49). 

La lunga giornata eli CTisto a Naza.ret 
è il titolo d'nn capitolo senzct svolgimen­
to; ma qnel titolo solo costituisce nn 
grande ed impenetrabile volume. 

Tutto quello che Gesù. n Nazaret lw 
potuto ja?·e ed hn fatto, ·riceve luce e va­
lore da qnesti accellti: «Ed e1·ct lm·osoo­
getto! ». Unn proposizione, nn qtwd1·o, u­
na vita. Bravo il medico Lucn! Nessun 
m·tista cwrebbe saputo ravviva1·e con. 1ma 
sintesi più bella e più ve1·n q'uei ci?·ca 
t1·ent'anni di silenzio divino. 

Noi uomini, phì spesso, ci lasciamo im­
pressionar·e dalln stnwnlinm·ietà dei fntti 
esterni, senzn pe1tetrare nell'nninw che 
nwove all'azione. Le grancl·i e le piccole 
opere, le più sublimi e le phì insignifi­
canti, in Gesù rivestono il loro infinito 
valo1·e dal Dio sottomesso, menh·e se è la. 
natura um.ct1w, che si muove ed oper·a, 
soltanto la peTsona divina è il tennine di 
attribuzione e eH morale responsabilità di 
tale opem1·e. 

* * * 
Cr·isto ha vohtto libemmente sottomet­

tere se stesso n ht.ito ciò a. etti Dio pe1· lct 
colpa aveva condamwto l'uomo. N ella so­
litudine di Na:z:aret Evli non è un essere 
inerte, ma applica ln sua. intelligenza acl 

apprendere l'umano. linguaggio, gli usi 
degli 11ornini ed un· m.estier·e per· lucrar· si 
da viPe'te; impone alla stw volontà. wn .. 
esercizio costante nella via della vi?·tù ed 
ctppl.icn infine le stw enero'ie fis·iche, ma­
neooiamlo l'a.scict, la segn e lct pialla. Mai 
suUn term fu osser·vata con più sublitne 
venerazione ed anwre L'imposizione di­
vina: << Nicmgemi il pctne col sudore della 
j1·onte >>. Cristo opemio, nelln bottega di 
Nazarct, iL monumento vive·nte più bello 
della volontà divina. 

Gesù impant dall'uomo ciò che L'uomo 
poteva. insegnargli, mentr·e Egli insegna 
aU'!lonw solo cpwllo che coshd <1n se stes­
so ·1wn poteva Ì'lnpa'ra·re. 

Egli sm·à il fabbTo' di Nazco·et, ma an­
che il Maest·ro del Regno di Dio. Sor·­
p?·endeTà negli anni del pubblico ?niniste­
ro con la stw scienza delle cose diviné; 
nw lct stw scienza umana non darà JYrove 
superiori a quella dei suoi contempora­
nei. A vendo la conoscenza delle for-ze se­
ct·ete della natura, avrebbe potuto sog­
giogm·e a Sè gli twm.ini con invenzioni 
stntbilianti ed invece volle trascinare col 
proprio esentpio a vi1Jere mw vita virtuo­
sa e a. dominare la pmp?·ict natu?·a r·ibelle 
a/l(( lerme deH'Etenw; e per· cpwsto si as­
souuetta. 

lt'orse non ci sconcerter·ebhe ta:nto l'ob­
bedienza a due creatm·e di Cristo fan­
ciullo, mentTe è proprio del fanciullo ob­
bedire, quanto la sottomissione di Cristo 
giovane e aduLto. Ma se si pensi che nèl­
la vita cosciente del Figl-io di Dio fatto 
uomo non si è verificato nessttn processo 
nè pmg1·esso psicologico essenziale, ogni 
memviglia scompar·e. Egli fu· integral­
mente perfetto sin dnll'inizio clel suo es·· 
sere e lct sua obltedienza della prima o1·a 
dell'Incarnazione ebbe dhwnzi al Signore 
lo stesso infinito valore della sua sotto­
missione di t·ren:t'anni. Al più potrebbe 
sconcertare l'inte?·n economia del consi­
gLio d·ivino che volle l'Incctrnazione, guar­
datct attrave1·so la lente opacct della scien:.. 
za delL'1wmo. · 

L'1wmo aveva p?·offeTito il suo grido di 
rivoltcL: « Non ser·viam.: non servi'rò! », 
scrivendo le pctgine oscure e tntgiche del­
la storiu della colpa, moio perpetuo di 

allontanamento da Dio. Gesù si assogget­
ta, dando vita alla nuova umanità, che 
deve incamminn1·si nella, vict cl'tmct ten- ~­
denza inthna e per·enne veTso Dio e di 
tmsfornwzionc in Lui. . 

D·ue cont1·asti, due capovolgimenti, due 
pamdossi clh;ini. 

Luca ha mh:nbilmente sintetizzato il ti­
tolo della vita nascòsta di Cristo; ma il 
maestro Paolo lo avevn esteso a tutta la 
esistenza te?·rerw di Lui: «Umiliò se 
stesso; divenuto obbediente sino alla nwr­
te ed alla morte di Croce » (Fil. 2, 8). 

Un raggio dell'intelligenza di1Jina regge 
e tiene sottomesso L'uni1Je1·so; e Dio si 
sottomette ad 1m atomo del/.' 'Universo. 
Nel silenzio obbediente di Nazaret Gesù 
ha· cominciato a scrivere le pagine più 
splendide dell'umana redenzione, che può 
sintetizzarsi in r.1.n solo accento: « Obbe­
dienza!». 

Quanti N azm·etcmi si sono incontrati ed 
affabilmente. intmttenuti con Cristo fan­
ciullo, adolescente e gi.ovane nella bot­
teguccia paterna, commissionando o dan­
do a Lui a 1·ipcLmre gli. stnt.menti campe­
st?·i?. Essi pe1·ò si w-restavcmo alla soglia 
eli quella esistenza. Sentivano e ne S'l.tbi:­
vano U fctscino di bellezza, di sct.ggezza e 
di armonfa, 1·iflettentesi da tutta la sua 
cwvenente pe1·so1w. Ma per essi questo 
era tutto; il 1·esto ent natuntle. E invece 
quella vita silenzioscL e, all' ctppurenza, n­
nifo?·me, quel lavm·o quotidiano, quella 
sottomissione senza . limiti, tutto questo 
era sovrnmano e il resto invece ne era 
naturale conseguenza. 

I N azaretani in quei quusi tTent' anni, 
che ebber·o Cristo fra loro, non 'riusciro­
no ad aprir·e lu p1·ima pagina del volume 
di Dio, peT leggente il titolo glorioso. An­
che Ma1·ia, del resto, pttr ammirando la 
erezione ininterTotta di questo momtmen­
to divino, ne se1·bava gelosamente l'in­
canto nel Ctwre immacolato. E quale me-
1·aviglia, se Ella aveva mnntenuto un veT­
ginale riseTbo di fronte alle ansie morr 
tali dello sposo? 

L'uomo-Dio non minwa soltimto agli 
esseri umani della sua generazione, ma­
gari d'un minuscolo vHlaggio, qual'e·ra 
quello di N azm·et, ma volgeva le sue mi-
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re ad tm insegnamento più alto ed uni­
versale. Egli davct la gmnde lezione, che 
sconcertct purtt·oppo i sentimenti dell'u­
mctnità devicttct e traviatu, l'insegnamento 
del nasconditnento, della sottomissione e 
dellcworo. 

Quando noi dagli elementi som·ctmw­
turali del V angelo siumo ctt·rivati alla 
conclusione, che Cristo è il Figlio di Dio, 
questo s1w cotn]JOrtamento ci so?"pt·ende 
allot'a e ci annienta. Le pa1·ole, come a 
Luca, come alla Vergine, vengono meno, 
molto più anche a noi che soltmtto pos­
sicmw balbettctre: « E' un com1)ortcmwnto 
div~no », gareggiante con le ope1·e pih 
miral>ili eli saooe:?:zct e (li onnipot.enza clel­
l'Etenw e prelwlente a <ruelle più nmi­
licmti della cmce: « Impnrò, da qtwnto 
patì, l'obbedienzn » (Ebr. 5, 8). 

, Ha Hn linguagoio iHtto -proprio questo 
pe·riodo di volontnt·ict sot.Lomissione eH 
Cristo non meno eloquenLe delln resm·­
t·ezione di Lctzzaro e dculi altri portenti 
narrati nel Vanuelo. In queste o1wre noi 
a1wmirianw nn attinw t·ifu.lgente della di­
vinità; cr Nazm·et invece 1L?W vita divina 
di abnegazione e di echssamento; p e?· c1ci 
basterebbe questa sintesi di Luca, per 
dimost·rm·e agli uomini lct divinità di Cri­
sto: « Ed e1·a loro soggetto! ». 

La storict inglot·iosa della umanità un 
no continuo di Tibellione a Dio; lct storict 
deL Verbo Incarnato nn sì amoroso a Dio 
·ed alle sue creature. 

Cosnvro CANDITA 

Abbonati, 

molti di voi non ancora hanno 

adempito il cortese impegno del 

versamento della quota muwale. 

Da parte nostra- come vedete -siamo 

sempre fedeli, colla spedizione del­

la Rivisla. 
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PREGHIERA della DONNA 
composta dal Santo Padre PIO Xli 

cO piena di grazia e benedetta fra le don­

ne, Maria, distendi, te ne preghiamo, la 

mano della tua materna protezione sopra 

di noi,· tue figlie, che ci stringiamo al tuo 

trono di Regina, come falangi docili ai 

tuoi cenni e risolute acl attuare col tuo 
ausilio in noi :;tesse e nelle nostr·e sorelle 

l'ideale della vcritù c della perfezione cri­
t'lliana. 

In te si fissa atnrniralo il nostro :;guar­

do, o irnrn<H:olitta Fanciulla, prediletta dal 

Padre! O Vergine Sposa dello Spirito San­

lo! O Madre tcneris:;ima di Gesù! Oltic­
niei dal 1110 b'iglio divino di poter ri!ipce­

ehimc in noi le tue ecccl~c vil'lt't in ogni 
etù c c<lltdizionc. 

Fa che noi siamo intemcrate e pure nei 

sentimenti e nei costumi; verso i nostri 
sposi compagne dolci, affettuose, com­

prei1sivc; verso i nostri figli madri dili­

genti, vigili, sagge; amministratrici accor­

te dei nostri focolari domestici; cittàdi­

ne esemplari nella nostra amata patria; 
figlie fedeli della Chiesa, pronte a lasciar­
ci da essa guidare nel pensiero e nell'a­
zione. 

Aiutaci, o Madre nostra amorosissima 
ad essere veramente osservanti dei dove­

ri del nostro stato e a fare delle nostre 

dimore centri di vita spirituale e di ope­

rante carità, scuole di formazione delle 
coscienze e giardini di tutte le virtù; as­

sistici, affinchè anche nella vita sociale e 
pubblica sappiamo essere esempi di fede 

profonda, di pratica cristiana costante e 
amabile, d'incorro ila in tegritù e di giusto 

equilibrio fondato sui più solidi principi 

rcligio!ii. 
Benedici i n osi l'i propositi c le nostre 

fatiche, c coniO da te sialllo bpirate ad 
intraprendcdc, eosì col tuo aiuto ci sia 
dato di vcdernc gli abbondanti frutti nel 
tempo c nella ctcmitù. Così sia! •. 

/ 
l) Di 1.'one il bel colle risorge alla vita, 

che un tempo largita dal ciclo gli fu; 
di nuovo si estollc, qual faro di luce, 
che n Cristo conduce con scienza e vidù. 

Sopra il tuo Colle i giovani 
Tuoi figli, Alfonso, mira: 
DietTo di te li attira 
Su l'orme di Gesù. 
l~'anne ferventi apostoli 
Pieni di ardente zelo, 
Guide sicure al ciclo 
Qual fosti semt>rè tu. 

2) L'antku sua glol'ia risJ))cnde più bella; 
un'cm novella si .Itff•·eUu n spuntnl': 
del Colle la stol'ia riprende il cammil\o, 
a eccelso 1lcstino si vede avanzar. 

3) O Figli vctusti 'del gran Romualdo, 
dnl sonno un m·aldo vi viene a destar; 
di mel'iti onusti, dai gelidi avelli 
trionfi n~welli sMgetc n mimi'. 

4) La man dell'Eterno, di glorie sulH'cme 
voi IlOsc qual seme, nei solchi a giacer; 
ed or che l'inverno settario è finito,, ' 
il Colle è fiorito, è bello veder. 

5) Dall'alto si volle di guardia una muta, 
che tutti han veduta con lieto stupor; 
Romualdo il suo Colle, con gesto d'amore 
cedeva al Dottore ALFONSO LIGUOR. 

6) Il Ciclo ne gioiva, la Madre Divina, 
di Alfonso Regina, <Juel gesto lodò. 
La terra giuliva al ciclo fec'eco, 
c 1.'orre .del Greco di gioia esultò. 

7) Accanto al 'fesuvio ferve il lavoro 
che al Colle decoro novello darà: 
Maestoso Ateneo di scienze divine, 
di pure dottrine qual sol sorgerà. 

8) Ad esso i Figliuoli di Alfonso verranno; 
del Padre benanno la scienza c la fè. 
Poi fervidi voli }Jcl mondo faran.no, 
l'amor gli daranno di Cristo suo Re. 

9) O Colle beato; che un tempo godesti 
le lodi celesti da Santi ascoltar, 
n Lt~ m·a è dato fet·venti vedere 
di Atwstoli sdliere pea· l'orhe voltu·. 

10) Adunque nlla luce cui il Ciel ti destina, 
risorgi, o Collina, è tuo l'avvenii·; 
Uomuuldo è tuo duce, Alfonso è tua glol'ia, 
1.'rionfo e vittoria non' posson fallir. 

P. PAOLO M. COMPARELLI C. SS. R. 
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Avella: De Falco Giuseppina 300. 

Aversa: Raccolto da Marini Rachelina 2015 
Amalfi: Milano Teresa per cinque mattoni 500. 

Angd: Suore Compassioniste 5000, Palmieri Ma-
ria 5000, D'Ambrosio Assunta 500, Pentangelo 
Antonio 500, Desiderio Annina 5000, Orlan­
do Anna 1000, Salanga Egidio 100. 

Bclimontc: Del Giudice Gemma 200. 

Boscotrecase: Cimmino Teresa 300. 

Caserta.: Mons. Bartolomeo Mangino 2000. 

Caposele: Lumanna Graziella 2000. 
Culvello: Marini Pinuccia 500. 

Col'll!lru: Sorelle Pcntangclo 1000. 
Cerignola: Scelzi Hosaria per 7 mattoni 700. 
Cirò 1\lnrina: Campano Hosina 200. 

Francuvillu F.: De Donno Elodia 200, Braccio 
Norina 500, Di Costri Nina 200. 

Lettere: F'attoruso Gaetano 100. 

Mnddaloni: N. N. 1000, N. N. 1000, Santonastaso 
Hooa 200, Mastropietro Anna 200, Borgia An­
tonietta 140. 

Mc!>sercola: Piscitelli Filomena 1000. 

Montoro S.: De Domenicis Gemma 1000. 

Nocera: Schiavo Teresa l mattone 100, Ruggiero 
Diodato 1000, Marrazzo Lucia 500. 

Napoli: Finelli Lina 500. 

Pagani: Avv. Astarìta Costantino 5000, De Pa­
scale Gerardina 4000, Grimaldi Alfonsina 200, 
Amoro:,i Lino 500, Trotta Maria 2500, Deside­
rio Armida 500, Goita Antonietta 200, Tedesco 
Anna 200, Tartaglione Fausta 200, Avv. Igna­
zio Tortora 1000, Tortora Maria Laurelli 100, 
Tortora Orazio 300, Tortora Vincenzina 1000 
Tortora Angelina ÌOO, Tortora Antonietta 200: 

Portici: De Cellis Maria 200. 

Pontecagnano: Germano Attilio 200. 
Roma: Schiavone Donadio 200, N. N. 500, To­

rini Rita 100. 

lJ11 Sacerdote .... 

Scafati: D'Andria Giuseppina 3000. 

Siano: Anna De Filippo veci. Leo 3000. 

Monteforte: Santulli Mariannina 300. 

Jl!l 

S. Martino di Montecorvino: Cav. Sparano Ge-
rardo 1000. 

S. Andrea: Dott. Giuseppe D'Amica 500. 

S. Lorenzo: Tedesco Antonio 300. 

S. Pictm in Guarano: Punzo Hosina 100. 

Tone del Greco: Famiglia Ruggiera e Gaglio­
glione 300. 

DALL'ESTEHO 

Ncw York: Uenedid Liuzzo 10 dollari. 
Ncwar~c Lina De Hogaiis JO dollari, Carmen 

Milano 5 dollari, Gl'r<trd Ccceo 5 dollari, Gian­
na Ganegro.sso l dollaro, 

Brooldyn: Geppìna Scapelliii 2 dollari, Tommy 
Rumore l dollaro. 

New Huvcn: Maria Martone 2 dollari, Pasquale 
Prota 2 doll.tri 

New CasUe: l\'f,tr,~hcrita Spenillo 5 dollari, Hosa 
Biaggio 2 dollari. 

Ncw York: lVIatilde Siano l dollaro. 
Scpt Iles: Ro.saria Stea 3 dollari. 
Santiago: Carmen Sarnelli 2 dollari. 
Tulnunan: AlfOl.l!:iO Cuozzo 50 pesos. 
Caracas: Raffaela Saturno 5,97 dollari. 

IN PARTICOLAHE: 

N. N'. a mezzo del P. Provinciale L. 10.000 per 
la prima pietra. 
Angl'i: D'Ambrosia Assunta L. 10.000. 

Casapulla: Maria Lieto L. 15.000. 

Roma: Colonn. Sterpa Orsino per un lettino da 
da dedicare al proL Mimmo L. 10.000. 

Angri: Carmelina Amato offre sei asciugamani 
per i nostri giovani. 

Hecentemente è stata data a Monaco la prima rappresentazione dd dramma • Anime 
straziate • del poeta ucraino Padre Vladimir Vlad. L'opera, che rappresenta la vita reli­
giosa sotto la dittatura comunista nella Hussia sovietica, ha suscitato tra gli spettatori 
tale consenso e commozione che questi, a rappresentazione finita, anziehè applaudi1·e si 
sono messi a pregare acl alta vor:e per la Chiesa del silenzio. 
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llttività 

Il mese di aprile ha trovato i m1sswnari pronti ~er l'attività del precetto pasquale. 
Le Parrocchie che hanno beneficiatò particolarmente dell'opera dei Missionari sono 
otto: Cassano, Sibari, Albidona, Cerchiara, Rotonda, Castelluccio, Saracena, Castrovil~­
lari nelle campagne. 

I Missionari hanno avuto di mira particolarmente gli uomini, molti dei quali non 
facevano il precetto da anni e senza l'opera dei Missionari lo avrebbero omesso anche 
quest'anno. Servendoci di tutti i mezzi ·ci siamo spostati tutti i giorni e ·>pecia1mente 
nelle sere. E' stato un lavoro veramente sfibrante. Quasi in tutti i Centri soprannomi­
nati c'è stata una breve preparazione. 

Mtilgrado il nostro lavoro e la· nostra attività non è stato possibile accontentare 
tutti; e quando ci ullonianuvamo, ci seguivano tutti, e coloro che non erano stati accon­
h•nl.ati ci guardavano con un senso di mestizia pensando che per essi passava forse 
un'vltra Pasqua lontana dal Signore. 

Si è confessato fino a quindici or.;; al giorno. E' degno di particolare rilievo l'aver 
visto famiglie di contadini che abbandonavano le campagne, facendo varie· ore a piedi 
per venire a confessarsi. 

Notiamo che i paesi di cui abbiamo parlato, per quanto abbiano una popolazione 
sui quattro o cinquemila abitanti, hanno app~na l'ombra di un solo Sacerdote, fatta 
qualche eccezione, il quale appena arriva a disbrigare le pratiche di un Ministro di 
culto. Per quanto riguarda la vita spirituale e le confessioni si riduce quasi a zero, per 
cui il missionario è sempre aspettato con ansia e con piacere e tutti hanno da rnccontare 
quache cosa che solo il Missionario può comprenderE:. Questo per quanto riguarda i 
paesi, perchè per le campagne dove riusciamo ad arrivare con molti sacrifici il Missionario 
è tutto. Anche quella Messa che possono avere di tanto in. tanto per essi è come un 
bagno di salute. 

Il nostro Centro Missionario è un Centro Missionàrio a largo giro, perchè abbiamo 
paesi e campagne ad una distanza di oltre sessanta chilometri. ,Abbiamo pure delle zone 
che necessariamente dovremmo raggiungere, ma non possiamo arrivare a tutti. Ne 
avremmo tutto il desiderio. I Parroci ci sono sempre a fianco per supplicarci di andare; 
ma non sempre è possibile, anche perchè ci sono zone di non facile accesso. 

A questo lavoro bisogna aggiungere la continua assistenza al Centro sociale di Cas­
sano dove alla sera convengono molti braccianti ed alcuni assegnatari che vivono ancora 
in paese. Per costoro si è organizza t<:~ anche ·una serata di divertiment~ col « Primb 
applauso » fatto dagli operai e braccianti. 

Degno di rilievo che anche gli assegnatari già insediati nelle case cominciano a 
cambiar mentalità e cominciano a co~prenderci. 

Non è stata tràscurata l'organizzazione. dei pastori, la guà1e per quanto non abbia 
qui grande seguito, essendo pochi e dispersi per le campagne, pure si giova del nostro 
aiuto. Il Missionario è presente dappertutto, e ci conoscono tutti ed apprezzano la nostra 
opera. 

P. LUIPI FAIELLA 'c. SS. R. 

Una Suora ..••• 

Nel piano seminterrato dell'Università Cattolica d'America Suor Mary 
Howard ha il suo laboratorio. Essa svolge un'attività piuttosto inconsueta per 
una religìosa: si occupa di onde ultrasoniche e di alti esplosivi. E'l'unica suora che 
investiga fenomeni scientifici per l'Armata .Statunitense e si interessa alla strut­
tura molecolare di vari materiali per fabbricarne dei nuovi. Gran parte dei 
liquidi usati dalla suora di Notre Dame sono tenuti a temperatura bassissima a 
causa della loro alta esplosività. 
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Il Cardinale Wyszynski a Roma 

L'B maggio è giunto a Roma S .. Em. Rcv.ma 
il Sig. Card. Stefano Wyszynski, Arcivescovo di 
Gnesna e Varvasia, Primate di Polonia. 

Prima eli partire, ha partecipato alle solenni 
manifestazioni in onore della Madonna eli Czc­
l:llochowu. Il Snntuurio della Madonna di Czc­
stochowa è uno dei più illustri centri mariani 
del mondo; quando, il 26 agosto dell'anno scor­
so, fu celebrato il terzo centenario della prodi­
giosa liberazione del Santuario dal • diluvio • 
delle forze protestanti svedèsi, un milione e due­
centomila polacchi, nonostante l'ostilità del Go­
verno del tempo, convennero a Jasnu Gora 
(Montagna di luce), dove sorge il sacro edificio 
per un'imponente manifestazione di fede. In 
quell'epoca il Cardinale Wyszynski era impedi­
to a esercitare la sua missione pastorale, essen­
do stato tre anni prima m:restato e arbitraria­
mente • destituito • per aver opposto un fermo 
rifiuto alla legislazione eversiva emanata dallo 
Stato comunista co~1tro i diritti della Chiesa e 
contro la stessa Costituzione polacca, è per aver 
seguito • il richiamo - come egli disse nobil­
mente - della nostr'a vocazione apostolica e del­
la nostra coscienza di sacerdoti.. Il Presule, 
pertanto, non fu presente materialmente alla 
celebrazione, ma vi partecipò spiritualmente. Da 
Komancza, nei Monti Beskidi, infatti, dove era 
relegato, il Cardinale inviò al Vescovo di Lodz 
Mons. Klepacz, il ' quale celebrò la Messa ~ 
Czcstochowa, l'Ostia da consacrare dur~nte il 
Santo Sacrificio; e ai fedeli chiese un'Ave Ma­
I:ia secondo le sue intenzioni. E mentre presso 
l'altare eretto all'esterno del Santuario una 

• poltr~n.a ricoperta di fiori ricordava l'A~scnte, 
un nuhonc e duecentomila polacchi innalzarono 
la preghiera alla Vergine per il loro Pastore. 

Redentoristi in atto 

Il consiglio comunale di Kami-Suwa, non lon­
tano da Tokyo, ha offerto ai PP. Rcdcntoristi 
Cunudesi-frunccsl la direzione spirittwle di un 
ospizio per vecchi. Il consiglio !:itC!:iso !:iÌ è impc-
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gnato ad offrire il suolo cd una sovvenzione per 
coprire in gran parte le spese di costrùzione. E' 
questa una propizia occasione per donare ai ri­
coverlati pagani la Fede. 

Cl"istianità africana 

La cdsliunitù nfl'icana si compone di B.8G5 sa­
cerdoti; di 3.715 fratelli laici; di 17.015 suore; 
di 65.553 catechisti; di 72.207 maestri; di 1.411 
scminarisli maggiori; di G.510 seminaristi mino­
ri; di 31.367 scuole elementari; di 1.695 scuole 
secondarie; di 149 scuole superiori; di 70G scuo­
le professionali; dì 272 scuole normali; di 13B 
medici; di 2.30G infermiere; di 564 ospedali; di 
192 lebbrosari; di Uì90 dispensari. I sacerdoti in­
digeni sono 1.433, le suore indigene sono 4.500. 

t\. Fatima in elicottero 

Alcuni uomini della Marina americana, fa­
eenti parte di unità ancorate nel porto di Li­
ubona, sì sono recati in pellegrinaggio a Fatima 
n bordo di due elicotteri. Per la prima volta 
L]Uesto mezzo è servito per trasporto di pelle­
gr2ni. 

GJi elicotteri prima eli atterrare hanno sorvo­
lato fler qualche minuto la Basilica, e quando 
i marinai sono scesi dall'insolito mezzo di tra­
sporto, una gran folla di pellegrini e abitanti 
della zona, che era ad attenderli, li ha accolti 
festosam"'nte. 

Grandi date. 
Il 13 maggio 1957 si compiva il quarantennio 

di due grandi avvenimenti, i quali nel 1917 si 
svolgevano nello stesso giorno per una evidente 
e significativa disposizione della Provvidenza: la 
prima Apparizione della Madonna a l!-.atima e 
la Consacrazione Episcopale dì S. S. Pio XII. 

In tale data di festa, l'Azione Cattolica italia­
na ha offerto ul Papa 40.000 fiori di varie specie 
e colori. Con essi sono stati costruiti nel cortile 
del Belvedere ulcHtte aiuole, molti cestini cd un 
lungo c urti:;!ico t.appcto di fiori, dispo:;li in 
meravigliosi disegni. 

Il Card. Léger visita la B~silica di S. Alfonso 

Accompagnato dal suo seguito è venuto in vi­

sita alla Basilica di S. Alfonso l'Em.mo Cardi­

nale Léger, Arcivescovo di Montreal (Canadà). 

Intorno all'illustre. ospite si è raccolta tutta 

la Comunità religiosa festante. Il M. R. P. Pro­

vinciale era assente. S. Ecc. Mons. Zoppas, Ve- , 

l:iCovo della Diocesi, è venuto a rendere omaggio 

ull'Em.mo Porporato. Le autol"ità civili di Pa- · 

l{nnì hanno presentato l'omaggio della. città di 

S. Alfonso.· 

S. Em.za il Cardinale, con a fianco S. Ecc. 
Zoppas, sale alle camerette abitate· da S. Alfon~ 
so. Egli ha ammimto l'umile semplicità di tutto 
l'ambiente, t~ specie il tavolino rozzo, che ser­
viva da scdttoio al Santo, che su di esso scrisse 
molle delle sue 0()ere. Egli .ha ap1wsta In sua 
venemta firma nel ' re"istm dci vlsltnto•·l llht-
std. · 

Il Cardinale, dopo aver pregato a lungo sulla 
tomba di S. Alfonso, si intrattiene nella visita 
alla Basilica, ammirando l'at·monia e . chiarezza 
delle linee, ln saggia sobrietà dci colori, e tutto 
il senso di elevazione serena che ispira in chi 
prega .. Egli si è dichiaratn antico devoto e fet·­
vido ammiratore di S. Alfonso. 

Nella visita al Museo Alfonsiano il P. Sica il­
lustra, l'esposizione dei cimeli, reliquie e ricordi 
L'Eri1.mÒ Porporato ha ammirato come si con­
sérvino tante e sì .preziose cose riguardanti la 
vitn di un {let•sonnggio cosl eccellente della sto-

, da del settecento. 
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PAGANI. La Sig.ra Giovanna De Prisco, dovendo subire insieme due operazioni, di 
cui una si presentava particolarmente difficile e pericolosa, si raccomandò a lungo e 
fervidamente a_ S. Alfonso. Si sottopose all'intet·vento al Policlinico di Napoli. Non solo 
ha superato con rapidità ogni rischio, ma ora è perfettamente sana. Ringrazia S. Alfonso 
di vero cuore, e offre L. 1000. 

PAGANI. Laura Forino. è grata ::t S. Alfonso e offre· L. 5.000 per una grande grazia 

ricevuta. 

PAGANI. Maria Lucia De Prisco ringrazia S. Alfonso e S. Gerardo per la guarigione 
da una grave malattia al fegato. Offre L. 1000. 

PAGANI. Teresa Pelliccia ringrazia S. Alfonso per la guarigione dal tifo, e offre un 
hlccio di oro. 

PAGANI. Il bambino Ulisse Fabbricatore, di 18 mesi, era infermo eli bronco-polmo­
nite. Il male er a arrivato a tal punto, che i familiari lo piangevano per morto. La nonna 
Grazia Pastore, col bimbo tra le braccia, invocò: • S. Alfonso, voi, che due anni fa guari­
ste mio marito, guaritemi ora questo nipotino •. Subito dopo il bambino aprì gli occhi 
gridando: • Bello, bello! •. 

Il medico ordinava cure urgenti, constutnnclo lu gravità del nude. Ma esse furono 
inutili, perchè dopo 48 ore il bimbo ern completamente guarilo. La nonna ricono::;cente 
off~e L. '1.000. 

lUIGI S l C A 
Maresciallo Magg. elci Carabinieri in congedo. 

n. 24 settembre 1876 - m. l aprile 1957 

Ai suoi cari e a quanti lo conobbero resta presente per 
la sua rettitudine senza deviazioni, per il culto della giu­
stizia, per la fortezza nei molti dolori. La sua vita fu tutta 
illuminata dalla fede che visse integralmente, colla gioia 
di aver formato un figlio Sacerdote e Missionario Reclen­
torista, il nostro P. Pulmino. 
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DEI COOPERATORI 

Accadia: Palumbo Immacolata. 300 

Acerra: Favigovi Fortuna 100, De Laurentiis Ro­
sa 200. 

Amalfi: Grieco Anna 1000, De Riso Giuseppina 
500. 

Anzi: De Bartolo Gioacchino 100. 

Angri: D'Ambrosia Assunta 200, D'Antuono Raf­
faelina 1000. 

Bunzano: Bambarisi Iole 100. 

Baronissi: De Divitris Angelina 200, Concilio 
Nicolina 300. 

Boscotrecase: Panariello Teresa 200. 

Carpino: Del Forno Antonietta 100, Di Cosmo 
Matteo 150, D'Antuono Isabella 100. 

Carinaro: Simone Maria 500, D'Angelo Luigia 
100. 

Cardito: Casillo Giuseppina 300. 

Camerota: Pellegrino Nicolina 1000. 

Cardinale: Gellè Rosa 100. 

Castelvetere sul Calore: Meriano Filomena 200. 

Casapulla: ruccolte da Di Lieto Maria 7100, Zai-
no Giovannina 1000. 

Casalduni: Modestino Rosato 100. 

Castellammare: Cascane Giuseppina. 

Cerreto Sannita: Menelillo Anna 200. 

Copertino: Riganato Giovanna 250, Leo Cosimo . 
Depaolis Donata 100. 

Costa di Mercato S. Severino: Rescigno Carme-
la 1000. 

Davoli: Fentile Maria 200, Sinopoli M. Rosa 100. 

Gioia Sannitica: Barone Teresa 150. 

Giugliano: Ferrara Raffaella 100, Di Nardo Ma­
ria 100, Pirozzi Rosa 200, Giuliano Teresa 500. 

Maddaloni: Merola Caterina 200, Borino Quin­
tina 200, Zelatrice Merola Felicetta 1200. 

'i 
Marianella: Saetta Ester 150. 

Marina di Camerota: Laino Rosalia 200. 

Marano di Napoli: Vorgillo Teresa 100. 

Milano: Fiore Lucia 300. 

Montano Antilia: Sagoria Filomenq 200. 

Montagna: Iacovino Cosimo 600. 

.Montemarano: Gambale Antonio 1000. 

NutlOii: Gomcz Paloma Haffaclc 100, Muàei Leo­
nurdo 300. 

Nocera: Scannapieco Lucia 300, Vicidomini Fe)­
licetta 500, Battipaglia Annunziatina 200. 

Pagani: Tramontano Teresa 500, Pandolfi Fran-
cesco 1000, Faiella Evelina 300. 

Pai'Ubita: Nicoletti Antonio 200. 

Pellaro: Audidero Filippo 300. 

Pietracatella: Romazza Mariadonata 200. 

Piscinola: De Luca Rosa 500, Tomo Concetta 200. 

Pompei: Serrapica Ersilia 200. 

Portici: De Laurentiis Giulia 900, De Lauren-
tiis Annamaria 300. 

Ponteromito: Gambale Annunziata 100. 

Resina: Errichiello Lucia 300. 

Roma: Parisi Vittoria 100, Mola Antonio 500, 
Sorrentino Michele 400. · 

Rotonda: Forte Gelsomino 100, Caruso Anto-
nietta 150. 

Reggiano: Mons. Amedeo Cavallaro 200. 

Salerno: Fucci Luigi 150, Botti Chiara 500. 

Sellia: Casco Giacinto 500, Zelatrice Folino Au-
rora 700, Pugliese Rosina 200. 

Serra S. Bruno: Panucci Armonda 1000, Roma-
no Ines 300. 

Sibari: Mazza Salvator~ 100. 

S. Agata di Puglia: Antonacci Giovannina 100. 

S. Agata dei Goti: Suore dell'Addolorata 1000. 

S. Giorgio a Cremano: Giordano Armando 200, 
Iaccarino Lucia 200. 

S. Maria La Carità: Marino Anna 100. 

S. Pietro di Montoro Superiore: Senna Gaeta-
no 100. 

Siano: N :N. 200. 

Stilo: Natale Maria 200. 

Tufara: Verdi Elena 100. 

Vico del Gargano: Giuliano Teresa 100, Firana 
Maria 200, Angelicchio Francesca 200, Arbu­
sti Francesca 200. 

Vietri sul Mare: Di Stasio Ciro 100. 

Torino: Farielli Marcellina 500. 

COOPERATORI DEFUNTI 

Silvio Gatto 100, Fiengo Angela 100, Vitiello 
Gennaro 100, Cozzolino Gennaro 100, Cozzolino 
Salvatore 100, De Gaetano Aniello 100, Anione 
Maria 100. 


